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1) Il fenomeno della vendite a rate

Il tem a ha richiesto da parte  del rela­
tore particolari indagini su quanto già è 
stato  tra tta to  sia in Italia che all’estero 
nella im portante e delicata m ateria delle 
vendite a rate  e della loro regolamentazione 
legislativa. Prim a però di passare ad esami­
narne i vari aspetti, sem bra opportuno chia­
rire  il concetto di vendita rateale, da non 
confondersi, ad esempio, con il sistem a di 
vendite semplicemente dilazionate, o con al­
tre form e di vendita al consumo.

Vendite rateali — tale è la definizione 
del D irettore generale Marinone — sono 
quelle vendite per le quali (con o senza la 
emissione di effetti cam biari e con o senza 
la stipula di particolari accordi scritti) in­
tervenga fra il commerciante e l'acquirente, 
al m om ento della compra-vendita, un preci­
so impegno  (anche soltanto verbale) che re­
goli i pagamenti a scadenze periodiche pre­
stabilite nonché l’ammontare di ciascuna 
rata.

Analogo chiarim ento sem bra necessario 
per bene individuare i tipi di beni interes­
sati dalle vendite a rate. Essi sono :

a) beni di consumo normali, che riguar­
dano evidentemente tu tti i beni di più im­
mediato consum o;

b) beni di consumo durevoli, come ve­
stiario e oggetti personali, articoli durevoli 
per uso domestico, libri, pubblicazioni, ec­
cetera ;

c) beni strum entali sono quelli che ser­
vono a increm entare l ’apparato produttivo 
del Paese e quindi in definitiva costituiscono 
uno strum ento per il reddito nazionale.

È da rilevare come questi ultim i beni pos­
sono essere contem poraneam ente beni stru­
mentali e di consumo potendo a volte assol­
vere ad ambedue le funzioni.

2) Pubblicazione del Ministero dell’industria 
e del commercio

Fra le pubblicazioni più interessanti su 
questa m ateria appare anzitutto doveroso e

giusto ricordare quella del Ministero dell’in- 
dustria e del commercio sul tem a « Le ven­
dite a rate dei beni di consumo in Italia  », 
pubblicata nel 1955, che raccoglie i risultati 
di una indagine fa tta  per conoscere diretta- 
mente le caratteristiche più salienti del fe­
nomeno, nonché per avere pareri e proposte 
delle singole categorie interessate e quindi, 
sia pure indirettam ente, per conoscere il 
com portam ento dei consumatori-acquirenti 
a rate.

L’indagine prom ossa dal M inistero dell’in­
dustria e del commercio venne svolta nei ca- 
poluoghi di provincia su com mercianti al 
minuto com prendenti ben 19 diverse catego­
rie di beni e ne è risultato  che l'incidenza 
delle vendite rateali dei beni di consumo as­
sommava allora a  circa 300 miliardi, pari 
al 13 per cento circa delle vendite totali nei 
negozi presi in esame ed al 3 per cento circa 
della complessiva quota di reddito destinata 
ai consumi, valutata in quel periodo in circa
10 mila miliardi.

Le previsioni allora fatte davano per certo 
un ulteriore notevole sviluppo a tale sistem a 
di vendite, prevedendosi di raggiungere la 
cifra di 500 m iliardi annui nel decennio suc­
cessivo.

Nel seguito di questa relazione si darà 
conto dell'effettivo andam ento del fenomeno 
che ha superato di gran lunga le previsioni 
del 1955 e che è tale da richiam are l'a tten­
zione del Governo per l’influenza su tu tto  il 
m ercato dei consum i.

Ma già nel 1955 le prospettive inducevano 
a m anifestare delle perplessità:

« Se questo aum ento dovesse verificarsi, 
sorgerebbero nei prossimi anni, una serie di 
problem i tra  i quali, di particolare riguardo 
quelli connessi all’estensione del credito al 
consumo. Infatti sem bra difficile che il si­
stem a di distribuzione italiano possa assicu­
rare  l’autofinanziamento delle vendite ra­
teali, per cui l’espansione del credito al con­
sumo, nelle forme più  adeguate, po trà  esse­
re uno dei principali presupposti per soste­
nere la domanda di parecchi beni di uso 
durevoli ».

Le risultanze delle indagini accertavano al­
tresì un ritm o crescente nello sviluppo delle 
vendite a  ra te  in quasi tu tte  le regioni ita­
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liane, pur con andam ento più accentuato 
laddove più elevato era l ’incremento dell'oc­
cupazione e del reddito.

Elemento di particolare rilievo emerso 
dall'indagine stessa è stato  quello delle in­
solvenze che venne stim ato nell’ordine del 
4 -f-ó  per cento del valore totale commer­
ciato. I protesti cam biari vennero difatti sti­
m ati sull’or dine da 7 a 9 m iliardi dì lire 
pari al 5 6 per cento dell’im porto delle
merci vendute con il sistem a a cambiali.

• k  k  *

Eravamo come si è detto nel 1955, il vo­
lume delle vendite rateali era stim ato del­
l'ordine di 300 miliardi all’anno, ma già al­
lora commentando i risu ltati dell’indagine 
venivano fatti i seguenti rilievi :

« Tra i particolari aspetti del fenomeno 
pertinenti alla microeconomia — e tali per­
chè si riferiscono all'unità di produzione lato 
sensu o di consumo — si è ricordata, a varie 
riprese, l'influenza che il volume delle ven­
dite rateali e la sua dinamica hanno sull’an­
damento economico generale.

« Ora, per i mutevoli effetti che le vendite 
a  rate  provocano, sem bra utile qui richia­
m are le argomentazioni comunemente ad­
dotte per indicare i vantaggi o gli svantaggi 
che l ’estensione della form a di vendita può 
provocare all'economia generale.

« Mette conto di rilevare, anzitutto, nei 
riguardi dell’individuo, che l ’acquisto di beni 
con pagamento a ra te  anticipa il consumo 
rispetto  al conseguimento del reddito e che 
il com portam ento del consum atore non pro­
voca sempre uguali effetti, m a tende a riper­
cuotersi nel sistem a economico secondo gli 
schemi di domanda che vengono formulati. 
In  alcune classi a  reddito più basso l'acqui­
sto a  ra te  consente di effettuare consumi 
che non si sarebbero m ai realizzati per la 
scarsa propensione al risparm io, piuttosto 
frequente proprio tra  gli individui apparte­
nenti a tali classi: tra  quelle a reddito più 
elevato, che di solito concorrono ad aumen­
tare l'offerta di capitali, l'acquisto a rate  
può frenare il risparm io.

« L'effetto dell'acquisto a rate  sull’econo­
m ia generale varia, quindi, a seconda del

com portam ento dei consum atori perchè si 
m anifesta con una diversa scelta di articoli 
e secondo le variazioni che intervengono nel 
reddito medio delle singole classi alle quali 
essi appartengono (come risulta dall’inda­
gine : articoli di abbigliamento e mobili per
i consum atori a reddito più basso, ed auto­
vetture ed elettrodom estici per i consuma­
tori a reddito più elevato).

« Mentre appaiono evidenti le diverse con­
seguenze che può avere sull’apparato produt­
tivo lo sviluppo della domanda di alcuni 
beni piuttosto che di altri, è comunque fuori 
dubbio che, in linea generale, l’anticipazione 
dei consumi, sollecitata dal pagam ento ra­
teale, provoca un movim ento espansionistico 
nell’apparato produttivo stesso che, tutta­
via, è accompagnato da una tendenza alla 
riduzione del risparmio. D’altra  parte, l ’an­
ticipo dei consumi im porta la riduzione nel 
reddito futuro dei consum atori e provoca, 
a sua volta, una contrazione nelle possibi­
lità avvenire di vendita.

« Gli effetti di queste conseguenze sul si­
stem a economico variano, indubbiamente, in 
relazione al grado di diffusione delle vendite 
a rate, per cui in alcuni Stati, per evitare 
recessione o fasi inflazionistiche, si tende con 
provvedimenti vari a controllare il fenome­
no, nell’intento di assicurare che l’incremen­
to dei consumi sia adeguato a quello del red­
dito e che il rapporto consumi-investimenti 
si mantenga in misura adeguata alle neces­
sità della produzione e dell’occupazione ».

Poiché in ogni sistem a economico non è 
possibile superare un certo limite nel volu­
me delle vendite a rate  senza che ne sia tu r­
bato l'equilibrio, — non essendo possibile 
accrescere in m isura adeguata il flusso di 
investimenti necessario a sostenere lo sforzo 
produttivo e la conseguente occupazione — 
appare evidente:

« la necessità di regolare l'espansione 
del fenomeno a mezzo di strum enti vari, 
quali il controllo del credito all'investimento, 
la variazione del tasso di sconto, la disci­
plina delle condizioni contrattuali cui de­
vono uniform arsi le vendite a rate, l'in ter­
vento sul riscatto  e sul finanziamento della 
carta  rateale ».
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Una notevole differenza si riscontra anche 
nelle ripartizioni geografiche così nelle regio­
ni settentrionali la media è del 14,9 per cen­
to in quelle centrali del 22,5 per cento ed in 
quelle insulari del 19,2 per cento. Altri utili 
dati possono essere tra tti dall’indagine fat­
ta :  desideriamo però qui accentuare la cir­
costanza che molto delle vendite a ra te  di­
pende dall’organizzazione dei negozi e dal­
l’esistenza di organizzazioni speciali che fa­
cilitino in ogni modo questo sistem a di ven­
dite.

Assumendo ancora come valida la cifra 
ricavata per il 1954 del 13 per cento ed appli­
candola a prezzi correnti dei beni di con­
sumo del 1961 e del 1962 si p o trà  ricavare 
un ’indicazione di larga m assim a sull’entità 
m onetaria attuale delle vendite rateali.

Le vendite di beni di consumo durevoli 
sono state per gli ultim i anni le seguenti:

A n n i

V e s t ia r io .........................................

G R U PPI 1961

1.336

1962

1.473

Aumento

11 %

Articoli durevoli e non durevoli di uso dom estico e servizi di m anutenzione, dome­
stici e vari ........................................................................................................................  » 839 982 1 8 %

Acquisto m ezzi trasporto . . 240 289 2 0 %

Libri e  g io r n a l i ............................ 241 255 6 %

Totale . . . miliardi 2.656 2.999 13 %

L indagine prom ossa come si è detto dal 
Ministero dell’industria e del commercio 
venne estesa ai capoluoghi di regione e 
precisam ente: 8 nell’Italia settentrionale, 4 
nell’Italia  centrale, 5 in quella meridionale,
2 nelle Isole maggiori.

Gli esercizi interpellati sono stati precisa- 
m ente 35.234 e si ottennero 26.820 risposte- 
questionari debitam ente riem piti, corrispon­
denti cioè al 76,12 per cento degli interpel­
lati.

Di tu tti gli esercizi ai quali vennero sotto­
posti i questionari è risultato  che, come me­
dia del complesso di capoluoghi e delle 19 
categorie esaminate, il 16,7 per cento pratica 
la vendita a ra te  con una variabilità assai 
spiccata passando dal 3-^-4 per cento per 
certi negozi — cartolerie e chincaglierie — 
al 48,4 per cento per i mobili fino alla punta 
del 57,4 per cento per apparecchi radio ed 
accessori.
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Con maggior dettaglio le spese per i vari consumi sono stati negli anni 1961 e 1962 
come dal seguente prospetto :

G R U PPI E CATEGORIE

M i l i a r d i  d i  l i r e

A PREZZI COBKENTI

1961 1962

P e h c e n t ü a l i

1961 1962

Generi alimentari e b e v a n d e ............................................................

Tabacco ..........................................................................................................

V e s t ia r io ......................................................................................................

Abitazione, combustibili, energia e l e t t r i c a .................................

Articoli durevoli e non durevoli di uso domestico e servizi 
di manutenzione, domestici e v a r i ..........................................

Spese per l’igiene e la  s a l u t e ............................................................

Trasporti e C o m u n ica z io n i................................................... ....

—  Acquisto mezzi di t r a s p o r t o ..............................................

—- Esercizio m ezzi p r i v a t i .......................................................

—  Altri servizi di trasporto .  ..........................................

— C o m u n ica z io n i..........................................................................

Spettacoli ed altre spese di carattere ricreativo e culturale

—  Libri e g i o r n a l i ......................................................................

—■ S p e t t a c o l i ...................................................................................

—  Altre s p e s e ............................................................ .......................

Alberghi e pubblici esercizi, spese v a r i e .....................................

T otale . . .

D u plicazion i..................................................................................................

TOTALE G EN E R A L E  . . .

6.685

574

1.336

1.393

839

596

1.170

240 

421 

356 

153 

704

241 

268 

195 

603

13.900

595

13.305

7.434

612

1.473

1.626

982

722

1.352

289

495

394

174

770

255

282

233

672

15.643

714

14.929

48,1

4,1

9.6 

10,0

6,0

4.3

8.4

1.7

3.0 

2,6

1.1 

5,1

1.8 

1,9

1.4

4.4

100,0

47,5

3.9

9.4 

10,4

6,3

4.6

8.7

1.9

3.2

2.5 

1,1

4.9

1.6

1.8 

1,5

4.3

100,0

12%

Applicando la percentuale del 13 per cento 
alle suddette cifre si ricava che le vendite 
a rate  dovrebbero presumibilm ente essere 
am m ontate a 350 m iliardi circa nel 1961 e 
a 400 m iliardi circa nel 1962.

La percentuale del 13 per cento non è però 
espressiva dell'increm ento che, in senso re­
lativo ed assoluto, le vendite rateali hanno 
avuto nel periodo che va dal 1954 al 1962, 
specialmente nei settori considerati, data 
l'im portanza che detta form a di vendita ha 
assunto per gran parte di tali prodotti, par­
ticolarm ente per gli elettrodom estici e per 
gli autoveicoli.

Un elemento orientativo dell'incremento 
può essere dato dall’andam ento dei protesti

cambiari considerando che fra  i protesti 
delle cambiali di piccolo taglio sono com­
prese in larga e determ inante m isura le cam­
biali relative alla vendita a rate. Esaminan­
do la dinamica dei protesti delle cambiali 
ordinarie di taglio fino a lire 20.000 si con­
stata  che nel periodo 1956-1962 si è verifi­
cato un incremento numerico pari al 30,6 
per cento e un incremento di valore pari al 
37,6 per cento.

Se l'increm ento dei protesti è proporzio­
nato all’increm ento delle cambiali firmate, 
e perciò alle vendite a rate, si può presu­
mere che il 13 per cento del 1954 si elevi 
almeno ad un 18 per cento del periodo 1961- 
1962 e conseguentemente le vendite a rate
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dovrebbero essere am m ontate a 475 miliardi 
circa nel 1961 e a 540 miliardi circa nel 1962.

Per quanto concerne le prim e quattro  voci 
dell’articolo 1 del disegno di legge n. 476 in 
esame, voci comprese nelle statistiche uffi­
ciali tra  gli articoli durevoli e non durevoli 
di uso domestico e acquisto mezzi di tra­
sporto e il cui volume globale ascende a 
1.079 m iliardi nel 1961 e a 1.271 m iliardi nel 
1962, secondo il parere delle categorie in­
teressate la percentuale delle vendite a rate 
si aggira mediamente intorno al 70 per cen­
to del volume totale.

Per un più esatto apprezzamento del fe­
nomeno delle vendite a rate connesso con 
quello più generale delle vendite in generale 
e cioè dei consumi si è voluto esaminare i 
dati del Bollettino del Ministero del com­
mercio con l'estero e precisamente i valori 
delle im portazioni ed esportazioni negli anni
1962 e 1963.

L’accentuato divario nei due sensi è già 
stato  messo in evidenza, m a nell'unito pro­
spetto si sono raccolti i dati relativi ad al­
cuni raggruppam enti di merci o prodotti 
che sem brano di più utile considerazione ai 
fini di questa relazione :

COMMERCIO ITALIANO  CON L’ESTERO
I m p o s t a z i o n i E s p o r t a z io n i D i f f e r e n z a

(V a lo ri  ire m ilio n i d i  lire)
1962 1963 1962 1963 1962 1963 -

1) Prodotti a g r ic o l tu r a ............................ 753 908 309 286 _ 444 622

2) Prodotti alim entazione um ana e non um ana -  
Bevande e tabacco ........................................................ 285 493 180

V5co _ 105 — 307

3) Prodotti industrie estrattive e affini 666 718 18 17 — 648 — 701

4) Industria tessile -  Cuoio -  Vestiario 
m e n to ............................................................

-  Abbiglia-
137 187 614 679 + 477 + 492

5) Industria legno e sughero . . . . 180 220 65 75 — 115 — 145

6) Industrie metallurgiche -  Macchine e appareechi 1.039 1.251 680 776 — 359 — 475

7) Mezzi di tr a s p o r to ................................. 254 370 445 470 + 191 + 100

8) Industrie c h im ic h e ....................... ....  . 412 474 523 575 + 111 + 101

9) Industrie manufatturiere varie . . . 62 89 77 89 + 15 —

3.788 4.710 2.911 3.153
+

1.671
794 +

2.250
693

differenza . . . — 877 — 1.557

Le due ultime colonne della tabella che 
rappresentano le differenze positive e nega­
tive del movimento nei due anni, sono vera­
mente significative.

Le sole prim e due poste che comprendono 
« grosso modo » prodotti della terra  (agri­
coli, alimentari, bevande e tabacch i), por­

tano un passivo di 550 m iliardi circa nel 1962 
che è salito a circa 930 m iliardi nel 1963. 
Altra grossa partita  negativa, per altro  ine­
vitabile, è quella dei prodotti industrie estrat­
tive ed affini che s'aggira sui 650-e-700 mi­
liardi. Una partita  sulla quale ci sarebbe 
veramente da riflettere è quella delle indù­
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strie metallurgiche, macchine ed apparec­
chi con un passivo che è aum entato da 
359 m iliardi nel 1962 a 475 m iliardi nel 1963.

Altro raggruppam ento forse anche più in­
teressante è quello che indica le importazio­
ni italiane suddivise fra prodotti base ed al­
tri prodotti.

L’aumento complessivo è stato nel 1963 
del 24,3 per cento superiore al 1962, i pro­
dotti base hanno avuto un aumento assai 
minore pari al 14,6 per cento; per contro 
i prodotti non di base hanno dim ostrato un 
aumento di ben il 35 per cento! Anche un 
altro  dato è molto istruttivo, quello del rap­
porto dei prodotti base con i prodotti non 
di base che scende nei due anni considerati 
dal 52,7 per cento al 48,6 per cento!

Importazioni italiane in miliardi di lire.

A n n i 1962 1963 variazione

Prodotti base (a) 1.998 2.290 +  14,6 %

altri prodotti non 
di base (6) . . . 1.794 2.422 +  35 ,0%

Totali ( c ) .................. 3.792 4.712 +  24,3 %

a
rapporto —  . . .  

c
5 2 ,7 % 48,6 % —

3) Pubblicazione della Camera di commer­
cio di Milano

SuH’argoimento specifico dei beni strum en­
tali vi è un  interessante studio -della Camera 
di commercio di Milano che ha raccolto in 
un volume di oltre 400 pagine gli « A tti del 
convegno nazionale per lo studio delle ven­
dite a rate dei beni strum entali », convegno 
promosso dal M inistero dell'industria e com­
mercio ed al quale hanno partecipato va­
lentissimi relatori, personalità del mondo 
economico e commerciale, studiosi, opera­
tori ed esperti nei vari ram i e settori.

Del convegno si ebbe una notevole eco sul­
la stam pa sia politica che economica che ac­
centuava l ’im portanza del fenomeno delle 
vendite a rate in Italia  che veniva stim ato

per il 1956 in mille miliardi di lire all’anno 
con un incremento di oltre il 50 per cento 
rispetto al 1950, pur escludendosi le case di 
abitazione ed i mezzi di trasporto.

Già allora affioravano da parte di deter­
minati settori delle preoccupazioni sulla va­
stità ed im portanza del fenomeno suggeren­
dosi delle regolamentazioni sia per quanto 
riguarda la differenza di costo dei beni fra 
la vendita rateale e quella per contanti che 
anche per le m odalità dei pagam enti diffe­
riti prospettandosi ad esempio tipi partico­
lari di cambiale come suggerito dal profes­
sor Ascarelli.

Altri elementi interessanti emersi dalle va­
rie relazioni riguardano l’incremento delle 
vendite rateali dei beni strum entali che ne­
gli anni 1950-1956 va dal 25 al 50 per cento 
a seconda dei settori con punta del 100 per 
cento per il com parto delle macchine utensili.

Anche per queste vendite le insolvenze si 
sono dim ostrate relativam ente modeste e 
cioè ancora nella m isura del 5 per cento al 
6 per cento del valore totale come per i beni 
di consumo.

4) Norme che regolano la vendita a rate in 
Italia e negli altri Paesi europei ed in 
America

In  Italia  non esistono come in altri Paesi 
europei ed in America delle particolari nor­
me in m ateria dì vendite rateali.

Tra i provvedimenti che hanno una certa 
attinenza con la m ateria sono da ricordare 
i seguenti :

Regio decreto legislativo 17 maggio 
1946:

Disciplina della distribuzione al minor 
prezzo possibile di generi di prima necessità 
per i dipendenti e pensionati statali :

Negli articoli 4 e 5 si fa precisa men­
zione di vendita a contanti o a rate.

Con legge 3 febbraio 1951, n. 53, viene mo­
dificato il regio decreto precedente e nell'ar­
ticolo 3 si parla ancora di rate, di garanzie, 
di impegni eccetera.
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Da allora, si passa al disegno di legge nu­
mero 476 attualm ente all'esame della Com­
missione ed oggetto del presente studio.

Negli altri Paesi si trovano delle dispo­
sizioni legislative che risalgono anche al se­
colo scorso, ad esemipio in Germania del 
1894 ed in Austria del 1896, m entre in Svezia 
e Norvegia vigono le leggi del 1915 e 1916.

La legge più recente è quella Federale sviz­
zera che po rta  la data 23 marzo 1962 ed è 
forse la più razionale fra  quelle prese in 
considerazione in quanto si inspira prevalen­
tem ente alla difesa del consumatore-acqui­
rente.

Essa comprende delle clausole interessanti 
come quella che dà il d iritto  al com pratore 
di dichiarare « entro  cinque giorni dalla 
firma del contratto di compra-vendita » la ri­
nunzia al contratto  stesso e ciò per consenti­
re una maggiore riflessione da parte  dell’ac­
quirente. Altra clausola prevede l’obbligo del 
consenso scritto del coniuge quando l’ob- 
bligazione superi i mille franchi (lire 145 
mila ).

Nella legge svizzera è anche previsto che il 
pagamento iniziale deve essere almeno di un 
quinto  del prezzo (20 per cento) con durata 
media delle rateazioni di 30 mesi.

Si può quindi dire che quasi tu tti i Paesi 
europei hanno avvertito la necessità di una 
regolamentazione della m ateria delle vendite 
a rate ed hanno adottato o stanno studian­
do le relative leggi.

Nei Paesi ove non esiste una legislazione 
in materia, vigono delle consuetudini locali 
che disciplinano la pratica.

In  America trovano larghissime applica­
zioni le forme di prestito  in contanti desti­
nati a necessità di consumo, prestiti rim bor­
sabili ratealm ente concessi sia da istitu ti di 
credito, sia da organizzazioni specializzate.

Nell'Europa hanno trovato invece applica­
zione vari altri sistemi di vendita a ra te  che 
possono essere così configurati:

a) rapporto diretto fra  venditore e ac­
quirente;

b ) intervento di terzi nel perfeziona­
mento dei contratti di compravendita;

c) vendita a noleggio o vendita in affitto 
per garantire il venditore della cosa. Questo 
sistem a ha avuto antiche origini in Gran Bre­
tagna;

d) garanzie offerte da Società, Clubs, 
Sindacati, eccetera per i p ropri soci. Fra 
queste può configurarsi anche il sistem a di 
cui si è fatto  cenno per il personale impie­
gatizio italiano e disciplinato con il decreto 
luogotenenziale 17 maggio 1946 e con la 
legge 3 febbraio 1951, n. 53;

e) vendita a risparm io che prevede il 
versamento fruttifero di una parte  del prez­
zo, prim a del ritiro  della cosa.

Circa la durata delle rateazioni è da osser­
vare che da un minimo di tre m esi praticato 
nel Belgio e in  Germania, per determ inati 
articoli, si passa ad un massim o di 48 mesi 
in Gran Bretagna. E non mancano casi estre­
mi di rateazioni addirittu ra di 60 m esi (Au­
stria, Svizzera e Venezuela).

Si può però dire che la  rateazione media 
si aggira fra i 18 e 24 mesi e ciò anche in re­
lazione all’effettiva durata della cosa com­
pravenduta.

Qualche altra  notizia può riguardare la 
m isura dei versamenti iniziali che oscilla a t­
torno al 15 per cento-30 per cento e fino al 
40 per cento del valore, m a nella generalità 
essa si mantiene attorno al 20 per cento-25 
per cento del valore.



A tti Parlamentari —  9 — Senato della Repubblica — 476-A

LEGISLATURA IV - 1963-64 —  DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI

PROPORZIONE FRA IL CREDITO *AL CONSUMO 
SOTTO FORMA RATEALE E NON RATEALE, IN 
PERCENTUALE DELLE S P E S E  G L O B A L ]  
PER C O N S U M O  :
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Circa il costo dell’operazione rateale da 
indagini eseguite risu lta che essa varia dal 
15 al 20 per cento con punte fino al 40 per 
cento ed è interessante riportare alcuni da­
ti dedotti da u n ’inchiesta del « The Econo­
m ist » per l’Inghilterra ove il rapporto fra 
costo normale e costo reale risulta per la 
bicicletta 37 per cento; per il mobilio e ra­
dio 23 per cento; per biglietti aerei 21 per 
cento; per auto nuove 17 per cento.

•k <k 4c

Prim a di chiudere questo capitolo si re­
pu ta  opportuno riportare a proposito del fe­
nomeno delle vendite rateali negli Stati Uni­
ti, quanto ha scritto  il Galbraith nel suo 
interessante volume: « Economia e  benesse­
re » pubblicato da Comunità.

« Il prim o pericolo dell’attuale sistem a di 
stimolazione dei bisogni, risiede nel proces­
so connesso di creazione dei debiti. In  tal 
modo, la domanda del consum atore finisce 
per dipendere sempre di più dalla possibili­
tà  e dalla volontà dei consum atori di con­
tra rre  debiti.

La pubblicità e l’emulazione, i due fatto­
ri che insieme stimolano i desideri umani, 
agendo in  seno alla società, fanno sentire la 
loro influenza sia su quelli che hanno mezzi 
finanziari sia su quelli che ne sono sprov­
visti.

Quanto a questi ultim i, si fa presto a sti­
m olare i loro desideri m ettendo in risalto, 
con la pubblicità, la possibilità di soddisfar­
li effettivamente mediante il ricorso a pre­
stiti. Il rapporto fra emulazione e debito è 
anche più  diretto. Ogni com unità com pren­
de individui che si trovano nelle più diverse 
condizioni finanziarie: di fronte a persone 
che possono spendere, il pensiero va imme­
diatam ente a coloro che non hanno tale pos­
sibilità. Questi, se non vogliono rim anere ir­
rim ediabilmente distaccati, sono costretti a 
indebitarsi.

Il debito viene ora considerato sotto una 
luce diversa: per quanto possa apparire in­
spiegabile, gli uomini hanno sicuram ente ri­
pudiato il principio puritano secondo cui un 
individuo deve prim a risparm iare e poi spen­

dere. Si deve notare che in pratica, come 
sempre accade, i vari aspetti della vita eco­
nomica sono sempre strettam ente connessi: 
sarebbe stato invero sorprendente se una so­
cietà che spende m iliardi per convincere gli 
uomini dell’urgenza di certi bisogni, avesse 
m ancato di suggerire il sistem a per reperire 
i mezzi finanziari necessari per soddisfarli, 
magari insistendo sulla convenienza e sul­
l ’opportunità di contrarre debiti a tale scopo.

I princìpi puritani non sono stati ripudia­
ti, m a semplicemente sopraffatti dall’impo- 
nente sviluppo del commercio moderno.

Esam inando questo fenomeno in tu tti i 
suoi aspetti, dovremmo giungere alla conclu­
sione che ogni incremento nei consumi com­
porti un  incremento — a volte più che pro­
porzionale — dei debiti del consum atore. Il 
nostro progresso verso un livèllo di vita più 
elevato, sarà cioè possibile soltanto se ci 
immergeremo sempre di più nei debiti. A 
questo proposito, i fatti sono già molto elo­
quenti. Il miglioramento del livello di vita 
che si verificò nel decennio iniziato nel 1920, 
fu accompagnato da un incremento, propor­
zionalmente ancora più notevole, dei presti­
ti a cui ricorreva il consum atore. Lo stesso 
fenomeno si verificò durante il periodo di as­
sestam ento dopo la crisi del 1930. Il fenome­
no è stato ancora più spettacolare dopo la 
seconda guerra mondiale. Nei cinque anni 
intercorrenti fra la fine del 1952 e la fine del 
1956, il to tale dei debiti del consumatore 
(esclusi i p restiti alla proprietà immobiliare) 
passò da 27,4 m iliardi di dollari a 41,7 mi­
liardi di dollari, aum entando del 53 per cen­
to. I crediti nelle vendite rateali aum enta­
rono del 63 per cento e nel caso delle auto­
mobili di quasi il 100 per cento, m entre il 
reddito disponibile degli individui aumentò 
soltanto del 21 per cento circa. Soltanto tra  
le famiglie con reddito superiore ai 10.000 
dollari, la percentuale dei com pratori in  con­
tanti superò quella dei com pratori a credito. 
Circa il 30 per cento di coloro che acquista­
rono automobili a credito nel 1955, avevano 
com prato la loro precedente automobile 
con lo stesso sistema e non avevano ancora 
finito di pagarla.
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È naturale chiedersi quale tensione debba 
provocare il ricorso, su così larga scala, al 
contrar debiti. Il risultato di tan ti bisogni, 
artificiosamente stim olati è una valanga di 
cambiali che fioccano fitte come la neve su 
coloro che comprano a rate. Da milioni di 
famiglie in tu tto  il Paese è risaputo che es­
se arrivano come un segno prem onitore, do­
po il quale non tarda a venire chi si ripren­
de l ’oggetto acquistato. Si può am m ettere 
che in una buona società la figura dominan­
te sia l’esattore di cambiali?

Nel 1955, il reddito medio della famiglia 
americana, prim a della tassazione, fu di 
3.960 dollari. Il 48 per cento delle famiglie 
con reddito compreso fra i 3.000 e i 4.000 
dollari doveva fa r fronte a pagam enti rateali. 
Per quasi un terzo di tali famiglie, i paga­
menti in questione assorbivano più di un 
quinto del loro reddito al lordo delle tasse. 
Fra le famiglie appartenenti alla classe di 
contribuenti im m ediatam ente precedente — 
con reddito compreso fra i 2.000 e i 3.000 
dollari — il 42 per cento aveva pagam enti 
rateali da effettuare.

Di queste famiglie a sua volta il 42 per 
cento sacrificava almeno un quinto del pro­
prio reddito per pagare le rate, e una fami­
glia su 9 versava all'esattore di cambiali il 
40 per cento e più del proprio reddito. Ognu­
no può giudicare come meglio crede se una 
situazione del genere sia soddisfacente o no; 
m a è chiaro che questo sistema presenta dei 
pericoli economici che nessuno può negare ».

Si è voluto riportare questa pagina del 
Galbraith perchè contiene delle osservazioni 
quanto mai pertinenti con da situazione e la 
m entalità di m olti settori ai quali l’attuale 
legge intende porre limitazioni e disciplina.

5) Settori particolari

a) Settore automobilistico

Una trattazione a parte sembra al relato­
re di dover dedicare al settore automobili­
stico, cioè a quel com parto di beni strum en­
tali che tan ta  im portanza riveste orm ai in

campo nazionale e di riflesso suH’attività di 
ciascun operatore!

La sola produzione automobilistica italia­
na raggiunge e supera i 1.000 m iliardi all’an­
no e ad essa è preposto un complesso di cir­
ca 135-140.000 unità lavorative. Il totale del 
movimento economico connesso con il set­
tore automobilistico raggiunge e supera pe­
rò l ’imponente cifra di 2.300 2.500 miliar­
di pari cioè a circa 1/10 dell’intiero reddito 
nazionale.

Si è calcolato che ben 1.700.000 unità la­
vorative prestano la loro opera direttam en­
te od indirettam ente allo stesso settore (in­
dustrie fornitrici, quali la siderurgia, quella 
dei carburanti e dei lubrificanti, quella tes­
sile, quella della gomma, quella dei mate­
riali plastici, quella delle vernici, quella dei 
cavi elettrici, quella delle batterie, delle can­
dele e delle apparecchiature elettriche, quel­
la dei vetri, quella degli strum enti di bordo, 
quella delle carozzerie, eccetera). Non 
vanno poi dim enticati i lavoratori addetti 
alle officine, alle aziende di distribuzione 
e di vendita delle automobili, dei pezzi di 
ricambio, dei carburanti; gli addetti alle 
autorimesse, scuole guida, assicurazioni ec­
cetera. Si tra tta  quindi di una cifra di la­
voratori di molto superiore a quella del to­
tale dei dipendenti dello Stato  (impiegati, 
magistrati, ufficiali e soldati) che sommano 
a 1.400.000.

Ben si comprende quindi quanto il setto­
re sia sensibile a modifiche nell’attuale stru t­
tu ra  produttiva o commerciale e quali in­
fluenze possono derivare all’economia stessa 
della Nazione, intesa in senso più generale.

Le considerazioni che vengono qui appres­
so esposte si riferiscono a dati forniti dal- 
l’Automobil Club di Milano, ed a quelli avu­
ti dalle principali fabbriche italiane: Fiat, 
Alfa Romeo, Lancia.

Al pubblico registro automobilistico di Mi­
lano verso il quale converge circa il 10 per 
cento dell'intera produzione nazionale, ma 
che per la varietà del m ercato può costitui­
re un interessante riferim ento, sono stati 
im m atricolati, nei prim i mesi degli anni
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1963 e 1964, gli autoveicoli indicati nella uni- ta  Italia nel primo trim estre degli anni stes­
ta  tabella, m entre quelli im m atricolati in tut- si risultano dal prospetto successivo.

M E S E
1 9 6 3 1 9 6 4 variazione

G F M T otali G F M Totali o//o

giornate l a v o r a t iv e ................................ 26 23 25 74 25 25 23 73

v e t t u r e ....................................................... 8.710 7.500 9.940 26.150 9.864 10.281 10.853 30.998 4.848 +  28

au tocarri.............................................. — 761 848 — — 720 763 - - — —

m o to c ic li ....................................................... 736 872 1.941 3.549 807 1.018 1.389 3.114 335 —  10

r im o r c h i....................................................... 77 76 99 252 68 69 107 244 —  8 —  4

Immatricolazioni in tutta Italia nel primo trimestre 1963 e 1964
(Fonte Automobil Clubs A.C.I.).

(Fonte Automobil Club d’Italia A.C.I.).

1» T R I M E S T R E  1 9 6 3 - 1 9 6 4

Gennaio Febbraio Marzo

1963 1964 variaz. 1963 1964 variaz. 1963 1964 variaz.

V e t tu r e .......................

Furgoncini ed A uto­

75.057 90.100 2 0 % 65.186 82.004 26 % 75.743 84.260 1 2 %

carri .................. 6.735 5.270 -  2 2 % 6.670 5.309 —  19,4 7.531 8.590 11 %

Totale . . . 81.792 95.370 17,3 71.856 87.313 22,5 83.274 92.850
(Provvisori)

11,5 %

NOTA. -  È  da m ettere in rilievo che i dati suesposti si riferiscono alle effettive consegne di autom ezzi e riguardano 
evidentem ente anche la  « r iserv a »  di contratti di cui ogni casa norm alm ente dispone. M aggiori elem enti po­
tranno aversi con le im m atricolazioni dei m esi successivi al primo trim estre quando il fenom eno potrà  
essere considerato nella sua norm alità produttiva e com m erciale.

Riportiamo, a titolo di curiosità, un pro­
spetto con le date alle quali vennero rag­
giunte le targhe 100.000-200.000, eccetera fi­

no a 900.000 per Milano e dal quale risulta 
la cadenza delle im matricolazioni mensili 
dal 1948 al 1964:

Data Targa Intervallo 
in mesi

Immatricolazioni
m ensili

19 gennaio 1948 100.000
26 settembre 1952 . . . 200.000 56 mesi 1.800
14 marzo 1956 . . . . 300.000 42 mesi 2.400

6 ottobre 1958 . . . . 400.000 31 mesi 3.250
18 agosto 1960 . . . . 500.000 22 mesi 4.550
18 novembre 1961 . 600.000 15 mesi 6.650
12 novembre 1962 . 700.000 12 mesi 8.350
16 luglio 1963 . . . . 800.000 8 mesi 12.500
20 aprile 1964 . . . . 900.000 9 mesi 11.100
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L'andamento delle vendite nelle prim e 13 
settim ane di quest’anno dall'organizzazione 
della Fiat risulta dal prospetto  seguente, nel 
quale appare evidentissima la flessione nel 
mese di marzo in confronto con i mesi p re ­
cedenti di gennaio e febbraio. Per questi p ri­
m i la media su 47 giorni lavorativi è stata 
di 2.865,4 unità, m entre nel periodo dal 27 
febbraio al 1° aprile, con 28 giornate lavo­

rative, si è avuta una media di vendita di 
1.825 unità, con una diminuzione quindi del 
36,2 per cento rispetto al periodo precedente.

Anche più sensibile è s ta ta  la con­
trazione per le altre case italiane tanto 
che l'A.N.F.LA. ha scritto al Presidente del 
Consiglio denunciando una flessione media 
dell'ordine del 50 per cento.

Andamento delle vendite dell’organizzazione F.I.A.T. in Italia.

Se t t im a n e

l a settim ana 1964 

(dal 2 all’8-1)

2a settim ana 1964 

(dal 9 al 15-1)

3S settim ana 1964 

(dal 16 a l 22-1) 

4a settim ana 1964 

(dal 23 al 29-1) 

5a settim ana 1964 

(dal 30-1 al 5-2) 

6a settim ana 1964 

(dal 6 al 12-2)

7a settim ana 1964 

(dal 13 al 19-2) 

8a settim ana 1964 

(dal 20 al 26-2)

9a settim ana 1964 

(dal 27-2 al 4-3) 

10a settim ana 1964 

(dal 5 aU’11-3) 

l l a settim ana 1964 

(dal 12 al 18-3) 

12a settim ana 1964 

(dal 20 al 25-3) 

13a settim ana 1964 

(dal 20-3 all’1-4)

vendite giorni m edia 
settim anali lavorativi giornaliera

T o t a l e  p e r io d o

15.251

18.757

17.059

17.104

16.627

16.054

16.154

17.666

134.672

12.769

10.507

8.680

47

3.050,2

3.126.1

2.843.1 

2.850,7

2.771.2 

2.675,6

2.692.3

2.944.3

2.865,4

2.128,2

1.751,2

9.712 6  1.618,7

9.367 5 1.873,4

1.736 -

—  25 ,7%

—  3 8 ,9%

—  4 3 ,5 %

—  3 4 ,6%

—  3 9 ,4%

T o t a l e  p e b i o s o 51.035 28 1.825 36,2 %
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Dei provvedimenti anticongiunturali recen­
temente decisi dal Governo, quelli di più 
immediato interesse per il settore automo­
bilistico sono evidentemente:

a) aum ento prezzo della benzina,
b) im posta speciale sugli acquisti,
c) regolamentazione delle vendite a

rate.

Sarebbe interessante esaminare particolar­
mente le prevedibili singole incidenze dei 
provvedimenti stessi, m a ciò uscirebbe dal 
lim ite dell’attuale incombenza e pertanto  si 
lim ita la considerazione alle vendite rateali 
da parte dei gruppi maggiori:

Situazione delle vendite praticate nel 1963 dalla Alfa Romeo e dalla consociata S.A.M.

T I P O vendite in  totale  
n. vetture

vendite a 
rate

% rispetto  
al totale

R  4 e C a r g o ............................................................................... 20.997 2.659 12,66

R  8 .................................................................................................. 12.848 1.921 14,95

T o t a l e  SAM . . . 33.845 4.580 13,53

D a u p h in e ........................................................................................ 5.931 1.602 27,01

G iu l ie t t a ......................................................................................... 9.907 1.390 14,07

I 24.312 1.180 4,85
Giulia 1600 e vetture 2600 ....................................................

j 1.554 28 1,80

T o t a l e  ALFA . . . 41.704 4.200 10,5 %

TOTALE G ENERA LE . . . 75.549 8.780 11,6 %

SAVA per i veicoli Fiat, OM e Bianchi; 
COPI per i veicoli Alfa Romeo, 
COMPASS per le macchine di prove­

nienza estera: Citroen, Opel, Wolkswagen, 
Ford, eccetera.

È da dire che in via generale le vendite 
sono state effettuate con versamento di una 
quota contanti dal 15 al 25 per cento e con 
una durata di rateazione fino a 36 mesi.

Aggiungasi che il « Campione SAVA » può 
considerarsi rappresentativo di oltre il 60 
per cento del complesso nazionale; quindi 
costituisce un campione estrem amente va­
lido per rappresentare la realtà italiana.
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Lasciando dal considerare le macchine 
vendute dalla S.A.M. che si riferiscono a 
trasporti di cose e quindi non comprese nel­
l'attuale disegno di legge, si osserva che la 
percentuale di vendita a rate aum enta dalle

macchine maggiori a quelle m inori di carat­
tere utilitario. Si passa cioè dall’1,80 per 
cento per le 2.600 al 14,07 per cento per la 
Giulietta ed infine, con sensibilissimo diva­
rio, al 27,01 per cento per la Dauphine!

Anche il gruppo dell’Alfa Romeo e consociate pratica la vendita a rate  con le se­
guenti rateazioni :

Auto tipo R  4 durata media delle rateazioni .................................................... 24 m esi

A uto tipo R  8 durata m edia delle' rateazioni .................................................... 25 m esi

Auto tipo Dauphine durata m edia delle rateazioni .................................................... 27 m esi

Auto tipo Giulietta durata media delle rateazioni .................................................... 27 m esi

Auto tipo Giulia durata m edia delle rateazioni .................................................... 20 mesi

In  prim a approssimazione, si evince che 
per la S.A.V.A. :

nel 1963 le vendite rateali oltre i 12 mesi 
hanno rappresentato l'81,l per cento delle 
vendite rateali totali; corrispondenti a cir­
ca 370.000 unità (vedi calcolo seguente : le 
vendite rateali F.I.A.T. fatte dalla Società 
S.A.V.A. e da altri Enti rappresentano il 45 
per cento del totale vendite F.I.A.T. (a con­
tan ti e a credito). Se la stessa percentuale 
si applica al totale delle vendite F.I.A.T. e 
non F.I.A.T. e cioè alle 950.000 vetture im­
m atricolate in Italia nel 1963, il totale delle 
vendite a rate  nel 1963 risulta di 430.000 
unità. L’81,1 per cento di tale totale corri­
sponde precisam ente alle 370.000 citate.

Viene evidentemente da domandarsi co­
sa accadrà se ora si costringesse la rateazio­
ne entro i 12 m esi?

È difficile prevedere quanto delle 370.000 
unità potranno passare a rateazioni conte­
nute entro tale periodo, comunque il « ta­
glio » che si opererebbe in tal modo sulle 
rateazioni è talm ente forte che non vi sono

dubbi sulle inevitabili conseguenze costituen­
do il provvedimento recessivo di gran lunga 
più grave per il settore automobilistico ita­
liano rispetto  a quelli precedenti.

Esso inciderà drasticam ente sulle possibi­
lità di assorbimento del m ercato e quindi 
sulla produzione e sulle forze di lavoro del 
settore.

Non è da dimenticare inoltre che esso vie­
ne a colpire sopratutto categorie di utenti 
spesso di scarsi mezzi, m a che più delle 
altre richiedono l’auto per ragioni di lavoro : 
insegnanti, medici, ostetriche, rappresen­
tan ti di commercio, agricoltori, artigiani, 
operai, tassisti, eccetera.

Da rilevare infine l’influenza soprattu tto  
nell’area del Mezzogiorno dove le rateazio­
ni oltre i 12 mesi rappresentano circa il 90 
per cento.

Le considerazioni fatte provengono dal 
fatto  che l’automobile ha un prezzo di acqui­
sto relativam ente elevato e l’utente o h a  i 
capitali per acquistarla per contanti, o, se 
l ’acquista con i redditi (come in gran par­
te fanno coloro che l’acquistano per lavoro), 
ricorre a rateazioni superiori ai 6 o 12 mesi.
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SOCOrp

rH
•*P

Os<M COt-©
iorHIO

COCOrH
Ostr-<M

vOLOTp
C-©TP

rHTpC~
vOTP OsLOTP

coLO<M
CMTPCO

TPSOco
tr-vOsO

OsOsCSI
LOLOOS

COOsTp
g S o n

M

cosorH
r-vOCO

ioir-tP
sOCOrH

(M
c otr­

TPOSLO
©corH

j-HOS<M
LO©i-H

CSÎ©̂P
COso©

vOC'­ir-
C-JTpOs

i—( rHc-
CO
LO

SOcsjc-
lOIO(M

TPioOs
CMCSIt>

(Mr-HOs
coOSCO

LOiotr-
rHCMco

rHvOOD
J—iCMCO

rHIT­OCI

2 
4 i—i s**̂' i—1 CO rH rH rH rH rH rH CO CM rH rH rH rH CMCO

£

VOIOLO 52
7 COLOo

rHOssO
iorHCM 97

2 ©©'O 47
0 ©00IO 67
0 OS©SO

IO
tPt>

COrHTP
LOLOVO 87

3
93

0 IOrH OsOsrH
COCOLO

ir-Osco
OSIOCO

OSCOSO
CO
OS

COLOrH 78
5 VOCOIO
IOcorH

rH LO rH r-H rH rH rH (M <M LO rH CO CSI rH <M rH rH VOTp COTP
1—4 t— <M C— CO tr- Os ir- LO TP CO LO CO CO CO OS OS CSI rH Os t> OS
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In fatti in tu tti i Paesi del mondo, in cui il credito automobilistico è controllato, 
non esistono limitazioni delle rate a 12 mesi.

Negli altri Paesi del M.E.C. la regolamentazione delle vendite rateali è la seguente :

FRAN CIA : 25 % quota contanti con rateazioni sino a 24 m esi

BELGIO : 30 % quota contanti con rateazioni sino a 30 m esi

GERM ANIA : 25 % quota contanti con rateazioni sino a 24 m esi

O LANDA : 37 % quota contanti con rateazioni sino a 24 m esi

m entre in Svizzera, con la recente legge federale già ricordata, si prevede 20 per 
cónto quota in contanti con rateazione fino a 30 mesi.

Tornando all'Italia, pu r am m ettendo sop­
portabile il versam ento di una quota con­
tanti del 30 per cento (già notevolmente su­
periore rispetto ai minimi attutali) si osser­
va che una rateazione fino a 24 mesi incide­
rebbe sulle vendite rateali, così come si so­
no prospettate nel 1963, p e r il 40 per cento. 
In  term ini aritmetici ciò equivarrebbe ad 
incidere su 180.000 vetture sempre conside­
rato  il dato del 1963 e sempre astrazion 
fatta , dai possibili trasferim enti a  rateazio­
ni più ridotte che è l 'incognita non cifrato­
le del problema. Tale squilibrio, comunque, 
per la sua imponenza appare difficilmente 
riducibile a proporzioni che non incidano 
gravemente sulla produzione ed in definiti­
va sulle forze di lavoro.

Al presupposto che ad  una contrazione 
del m ercato interno, corrisponda una espan­
sione verso l'estero fanno riscontro della 
obiezione, per la verità m olto valide da par­
te di esperti del ram o i quali affermano che 
appare sempre più difficile la competività 
di m ercato italiano in confronto di quella 
estera.

A prescindere dal fa tto  che m olte ditte 
straniere operano in vero e proprio Dump­
ing come isi è rilevato anche da certa  stam ­
pa nazionale ed estera, stà  di fatto  che se il 
m arcato interno si affievolirà, anche le ca­
pacità esportative dim inuiranno, perché ri­
m arranno senza copertura m olte spese di 
carattere generale. È il concetto del costo 
m arginale ohe si prospetta proprio per qu e­
sto settore in tu tta  la sua validità.

I dirigenti delle grandi fabbriche auto­
mobilistiche e i commissionari sono cioè con­
cordi neUaffermare che le m isure già adot­

tate come quella attuale delle vendite a ra­
te porteranno ad una notevole contrazione 
delle vendite, soprattutto di macchine di 
piccola cilindrata, con conseguente riduzio­
ne della produzione.

Bisogna a  questo riguardo tener presente 
che la produzione italiana è indirizzata per 
la  m assim a parte  verso le piccole e  medie 
cilindrate per le quali già si è rilevata lo 
scorso anno una forte contrazione nella ri­
chiesta estera che si indirizza invece ora 
verso le macchine di tipo medio. Ora men­
tre in  Italia il 78 per cento delle autovettu­
re prodotte nel 1963 era di cilindrata fino 
a 1100 c.c., in Germania le vetture che rag­
giungevano tale cilindrata sommavano- al 
13 per cento e bisogna comprendere le 
Volkswagen 1200 par arrivare complessiva­
mente al 55 per cento. In  Inghilterra le au­
tovetture fino a 1100 c.c. sono circa il 30 
per cento del totale ed in Francia il 68 per 
cento tu ttavia con un considerevole adden­
samento intorno a 1000 c.c.

* * *

Prim a di chiudere l’argom ento converrà 
fare un cenno, proprio a i fini della validità 
ed applicabilità della legge in  esame, alle 
varie form e di vendita degli autoveicoli ed 
ai rapporti che vengono stabiliti fra vendi­
tore e compratore.

L’acquisto a rate può essere così praticato :
1) il venditore concede il pagam ento 

di parte  del prezzo in  un certo num ero di 
« ra te  », rappresentate da « cambiali » e ga­
ran tite  da ipoteca « legale » iscritta  al Pub­
blico registro automobilistico;
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2) un « terzo » sovventore (o finanzia­
tore) interviene a  corrispondere una parte 
del prezzo direttam ente al venditore per 
conto dell'acquirente, il quale rilascia un 
certo num ero di cambiali a favore del sov­
ventore (o finanziatore) per il graduale am­
m ortam ento del finanziamento, garantito 
anche esso con ipoteca « legale » iscritta  al 
Pubblico registro automobilistico.

In  entram bi i oasi la garanzia dell’ipoteca 
discende dalla legge (15 marzo 1927, n. 436), 
e ciò avviene solo quando tra ttasi di una 
rateazione di prezzo riguardante la com­
pravendita di un  autoveicolo: ila rateazione
o il finanziamento devono essere collegati 
alla vendita di un autoveicolo affinchè l ’ipo ­
teca sìa « legale ».

La garanzia classica a favore del vendi­
tore a ra te  o del sovventore è quindi costi­
tu ita  — nel settore dell'autom obile — d a l­
l'ipoteca « legale », la quale tutela il credi­
tore meglio di quanto possa fare una sem­
plice ipoteca « convenzionale » (cioè non d i­
scendente dalla legge in quanto non collega­
ta  alla vendita dell’autoveicolo) il che consen­
te, ad esempio, una procedura coattiva più 
rapida e sicura. Infatti nel caso di « ipoteca 
legale » il debitore inadempiente può ottene­
re  la sospensione dell’esecuziane del decre­
to  di vendita coattiva del Pretore unica­
m ente producendo prova « scritta  » dell’av- 
venuto pagamento, m entre nel caso di « ipo­
teca convenzionale » la sospensione può ot­
tenersi in base ad eccezioni diverse, ed 
inoltre i crediti garantiti da ipoteca « lega­
le » sono so ttra tti all'azione revocatoria in 
caso di fallim ento del debitore (regio de­
creto 16 marzo 1942, n. 267, articolo 67).

I due modi classici di vendita a rate, o fi­
nanziamento della vendita a  rate, di un  au­
toveicolo poggiano quindi sulla solida ga­
ranzia proveniente dalla legge e riflettono 
questa solidità nella m inore onerosità delle 
operazioni, ispirate a  sani criteri organiz­
zativi.

Ambedue questi sistemi rientrano nel di­
segno di legge nel quale all'articolo 1 si par­
la di vendite a rate effettuate dal produtto­
re o  dal rivenditore.

Può verificarsi però un altro  sistem a di 
vendita attraverso particolari sistem i di fi­
nanziamento con i quali si può agevolmen­
te sfuggire dalle disposizioni della legge.

Ciò è stato del resto rilevato anche da 
certi settori i quali già hanno posto l ’ac­
cento sul fatto  che determ inati organismi, 
finanziariamente potenti, possono creare del­
le possibilità che oltre ad ovviare alla legge 
diverrebbero pregiudizievoli pe r industrie 
meno dotate. Ecco quindi la necessità di 
comprendere oltre ai produttori e rivendi­
tori anche la categoria dei finanziatori che 
attraverso m utui o prestiti ow ierebbero al­
la legge.

Resteranno ancora e purtroppo possibi­
lità di evasioni, m a queste cadranno per la 
maggior parte  se l'impostazione della legge 
sarà equa nella durata delle rateazioni.

b) Settore dei motocicli

Un particolare riferim ento sem bra oppor­
tuno anche al settore dei motoveicoli che 
ha una im portanza non indifferente nella 
m ateria che stiamo trattando.

Rilevasi anzitutto che le immatricolazioni 
nel quadriennio 1960-1963 sono diminuite 
da 307.134 motoveicoli a 230.803 con una 
flessione quindi del 25 per cento circa, il 
ohe sta a dim ostrare ohe la capacità pro­
duttiva italiana non è del tu tto  sfruttata.

Ciò consiglia subito una doverosa pruden­
za nel tra tta re  questo settore.

Altro elemento da  considerare è il rap­
porto tra  im portazione ed esportazione, che 
segna un attivo a  favore italiano, come ri­
sulta dal prospetto allegato.

Non è da scordare che m entre la  produ­
zione italiana si impone su tu tti i m ercati — 
prova ne sia la diffusione enorme in più 
parti del mondo — sta profilandosi all'oriz­
zonte la grande concorrenza della produzio­
ne giapponese, la quale viene per ora argi­
nata oltre che dal prezzo, specialmente dalla 
qualità che per le macchine di nostra  produ­
zione è decisamente migliore.
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Così come per il settore automobilistico, 
anche in quello dei motocicli la concorrenza 
dei prezzi sui mercati esteri è basata sul 
volume totale della produzione e quindi an­
che del consumo interno che consente una 
più larga distribuzione delle spese fisse.

Ecco che una contrazione nei consumi 
che si ripercuote im m ediatam ente sulla pro­
duzione, può pregiudicare il commercio con 
l'estero.

Si riportano qui appresso tre prospetti che 
riassumono :

a) elementi relativi al movimento espor­
tazione-importazione per il 1960-61-62 e per
i prim i 10 mesi del 1963 con i saldi relativi 
ai vari anni;

b) divisione della clientela per categorie 
professionali negli anni dal 1959 al 1962, che 
dim ostra un accentuato incremento di ven­
dite per la categoria operaia dal 34,9 per 
cento al 58,5 per cento ; m entre si rileva una 
grande diminuzione nelle categorie impie­
gati e commercianti ;

c) l ’ultimo prospetto  riporta  infine le 
vendite rateali, divise per periodi di rateiz- 
zazione e per ripartizioni geografiche. Le ci­
fre di gran lunga maggiori si riferiscono al­
l’Italia meridionale ed alle Isole, con rateiz- 
zazioni superiori ai 18 mesi !

Quanto sopra esposto pone in evidenza gli 
aspetti fondamentali di questo settore per

il quale degli interventi potrebbero essere 
veramente pregiudizievoli se non applicati 
con ponderazione e giusti criteri.

A ll'industria dei motocicli ed automezzi 
di tale categoria sono ora preposti in forma 
d iretta circa 25 30.000 unità lavorative,
m entre l'attività indiretta riguarda un com­
plesso assai superiore essendo stata  valutata 
complessivamente in 200.000 la cifra di per­
sone che comunque sono interessate in que­
sto settore.

In definitiva il settore interessato alla 
produzione e vendita dei motocicli e sue par­
ti auspicherebbe una rateazione non infe­
riore ai 24 mesi con un anticipo all’atto  del­
l'acquisto non superiore al 20 per cento oltre 
all’esclusione dalla legge dei motocicli di più 
larga diffusione popolare.

Vendita della vespa in Italia nei primi mesi degli 
anni 1963 e 1964.

mesi 1963 1964 0//o

gennaio . . 5.552 5.237 —

febbraio . . 5.405 6.352 +  5,8%

marzo . . . 11.674 7.833 -  34,0 %

totale . . . . 22.631 19.422 -  14,0 %
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Esportazioni ed importazioni italiane per il settore motociclistico. 
Anni 1960-1961-1962-1963 (10 mesi).

V a l o b e  e s p o r t a z io n i  i n  m i l i o n i  d i  l i r e

(cifre arrotondate)

1960 1961 1962 1963 
(10 mesi)

Motori a scoppio od a combustione interna, a pistone, per 
m otocicli................................................. ................................ 1.555 1.337 877 708

Motocicli, motocarrozzette, motorette (scooters)................ 18.044 17.664 16.297 14.420
Carrozzette per m otocicli............................................................. 5 2 10 4
Parti, pezzi staccati ed accessori di m otocicli..................... 8.472 7.654 6.678 5.746

Totale settore motociclistico . . . 28.076 26.657 23.862 20.878

V a l o b e  im p o s t a z io n i  i n  m i l i o n i  d i  l i r e

(cifre arrotondate)

1960 1961 1962 1963 
(10 mesi)

Motori a scoppio od a combustione interna, a pistone, per 
m o to c ic li................................................................................. 50 47 82 70

Motocicli, motocarrozzette, motorette (scooters).................... 61 54 51 40
Carrozzette per m otocicli............................................................. — 0,500 — —

Parti, pezzi staccati ed accessori di m otocicli..................... 10 20,500 19 18

Totale settore motociclistico . . . 121 122 152 128
Saldo attivo bilancia commerciale del settore (esp.-imp.) 

in milioni di lire ................................................................. 27.955 26.535 23.712 20.749

NOTA. -  Le cifre per il 1963 si riferiscono ai primi dieci mesi dell’anno per cui è da presumere che la cifra del saldo 
attivo sarà anche per l’anno 1963 dello stesso ordine del 1962.

Produzione veicoli «Vespa» negli anni 1946-1960

ANNO N. Veicoli Quinquennio

1946 ...................................................  2.484
1947 ...................................................  10.535
1948 ...................................................  19.822
1949 ...................................................  35.678
1950 ...................................................  61.881 130.400

1951 .................................................... 91.048
1952 .................................................... 131.085
1953 ...................................   171.200
1954 ...................................................  182.615
1955 ...................................................  213.487 851.235

1956 .................................................... 220.832
1957 ...................................................  225.291
1958 .  .........................................  231.961
1959 ...................................................  250.481
1960 ...................................................  275.000 1.203.765

2.195.400
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Clientela italiana acquisto motoveicoli Vespa per categoria professionale.

1959 1960 1961 1962

Operai, manovali, fattorini, guardiani, camerieri e simili 34,9% 42,8 % 52,6 % 58,5 %

Impiegati (compresi dirigenti) ..................................................... 25,2 % 11,7 % 10,3 % 8,5 %
Coltivatori diretti, mezzadri e sim ili........................................ 12,7 % 15,4 % 11,8 % 10,9 %

Artigiani e s i m i l i ......................................................................... 6,0 % 6,9 % 7,0 % 6,5 %
Commercianti ed e se r c e n ti......................................................... 9,8 % 8,5 % 5,6 % 4,2 %
Braccianti e s im ili......................................................................... 3,1% 4,8 % 4,8 % 4,7 %
S tu d e n t i .......................................................................................... 2,2 % 3,0 % 2,4 % 1,9 %
Imprenditori, liberi professionisti e a r tis ti.................... .... . . 2,5 % 3,0 % 2,1 % 1,6 %
Casalinghe, pensionati, senza p ro fess io n e ............................ 3,6 % 3,9 % 3,4 % 3,2 %

100,0 % 100,0 % 100,0 % 100,0 %

Vendite rateali di scooters Vespa (oltre 50 cc.) raccolti in Italia nel 1963 
per periodi di rateazioni e per ripartizioni geografiche.

RIPARTIZIONI
F i n o  a  12 r a t e Da 13 a  18 r a t e O lT R E  18 HATE

GEOGRAFICHE
N.

% sul totale 
vend. rat. N.

% sul tot. 
vend. rat. N.

% sul tot. 
vend. rat.

Piemonte, Lombardia e Liguria (più 
Massa e Piacenza, meno Mantova) 4.295 11,2 2.377 6,2 2.244 5,9

Tre Venezie, Emilia-Romagna, Toscana, 
Umbria, Marche, Lazio, Abruzzi 
(più Mantova, meno Piacenza, Massa 
e C am pobasso)................................ 3.015 7,8 1.996 5,2 3.659 9,5

Campania, Puglia, Basilicata, Calabria, 
Sicilia, Sardegna (più Campobasso) 3.589 9,3 3.306 8,6 13.960 36,3

10.889 28,3 7.679 20,0 19.863 51,7

c) Settore degli elettrodomestici

Meno im portante rispetto agli altri due 
settori considerati, ma pur sempre di no­
tevolissimo peso sull’economia nazionale è 
quello degli elettrodom estici sul quale con­
verrà pure soffermare l'attenzione degli ono­
revoli colleghi.

Vi è un  interessante volume di oltre 300 
pagine pubblicato nella collana delle ricer­
che gestionali e di mercato dal professor 
Giovanni Peroni sotto il titolo « S tru ttu ra  
e problem i della distribuzione degli elettro­

domestici in Italia » dal quale si possono 
tra rre  interessanti elementi sui risu ltati di 
u n ’indagine com piuta su 25 ditte p rodu ttri­
ci di apparecchiature elettrodom estiche ope­
ran ti : 14 nella Lombardia, 3 nel Piemonte,
2 nel Veneto e 6 in altre regioni d ’Italia.

Nel seguente prospetto si indicano le pro­
duzioni dei principali p rodotti negli anni 
1958-1962 cioè per il quinquennio più carat­
teristico dello sviluppo italiano perchè coin­
cide proprio con il periodo che ha preceduto 
la recessione attuale.
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La produzione italiana di elettrodomestici dal 1958 al 1962 (valori assoluti) - Fonte A.N.I.E.

D K S r.T Ì T7T O N p 1.
N u m e r o  d e l i e  u n i t a ’ f a b b r i c a t e

DEI PRODOTTI 1958 1959 1960 1961 1962

Frigoriferi d om estici............................................. 500.000 750.000 976.823 1.527.993 1.768.000

Lavabiancheria a u tom atich e............................. 10.000 19.000 30.000 162.785 437.000

Cucine m i s t e ......................................................... 45.000 55.000 150.000 150.000 170.000

Scaldabagno elettrici............................................. 125.000 183.000 223.500 350.000 370.000

L u cid atric i............................................................. 85.000 130.000 162.000 220.000 230.000

Aspirapolvere......................................................... 55.000 55.000 65.000 110.000 150.000

Stufe elettriche a incadescenza......................... 80.000 85.000 81.500 110.000 220.000

V en tila to r i............................................................. 150.000 160.000 150.000 135.000 230.000

Ferri da s t ir o ......................................................... 1.200.000 1.210.000 1.250.000 1.250.000 1.250.000

Frullini..................................................................... 110.000 280.000 330.000 620.000 750.000

Si scorge subito il grandioso sviluppo pro­
duttivo di determ inati settori che nel vol­
gere di un quinquennio non solo hanno mol­
tiplicato la produzione m a anche creato de­
gli organismi di piena com petitività con al­
tri Paesi.

La produzione di frigoriferi è aum entata 
del 354 per cento, quella dei lavabiancheria 
automatici del 4.370 per cento, le cucine del 
378 per cento per arrivare a tu tte  le appa­
recchiature m inóri come frullini, macina­
caffè eccetera.

È una conferma indiretta questa del pro­
gressivo esaurimento del personale di 
servizio che viene sostituito dalla macchina 
che è divenuta così un elemento essenziale 
non solo di comodità ma di economia acqui­
stando quindi veramente il carattere di bene 
durevole e strumentale!

Esportazioni ed importazioni di elettrodomestici negli anni 1950-1961, espresse in milioni di lire.

ANNO 1950 1951 1952 1953 1954 1955 1956 1957 1958 1959 1960 1961

Esportazioni . . . 231 724 1080 2007 2424 4431 4692 6590 9170 14730 24062 2923 9

Importazioni . . . 425 2200 5200 6571 7301 6849 7442 7328 7986 10510 12797 28100

Differenza................ — 194 —1476 —4120 —4564 —4877 —2418 —2750 — 738 +  1184 +4220 +  11265 +  1139

Un dato anche più significativo dello sfor­
zo produttivo di questo settore è rappresen­
tato  dal valore della produzione che è pas­
sato da una cifra dell’ordine di 55 60 mi­
liardi nel 1958 a 150-170 m iliardi nel 1962.

L’indeterminatezza delle cifre è dovuta al 
fatto  che non tu tta  la produzione è stato 
possibile considerare a questo effetto: in 
ogni modo si tra tta  sempre di cifre di rife­
rim ento e quindi pu r sempre valide come in­
dicazione del fenomeno nel suo sviluppo.

Dalla produzione suddetta quanta parte 
viene esportata?

Ecco che soccorrono i dati seguenti che 
m ettono a confronto le due voci, esporta­
zione ed importazione, espresse in milioni 
di lire :
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È interessante fare qualche considerazione 
sulle cifre esposte nel prospetto : si deduce 
il progressivo aum ento delle importazioni 
dal 1950 al 1954 quando si è raggiunta la 
cifra di oltre 7 miliardi al confronto con i 
2,5 m iliardi di esportazione ma poi, con lo 
sviluppo dell'industria nazionale le parti si 
sono andate invertendo cosicché già nel 1958 
la bilancia risultava attiva aum entando pro­
gressivamente negli anni successivi.

Più particolarm ente sono da m ettere in 
rilievo alcuni aspetti del fenomeno.

L’im portazione dei frigoriferi si è m ante­
nu ta  crescente dal 1950 al 1956 ed è poi 
andata continuam ente decrescendo fino al 
1962; evidentemente la produzione nazio­
nale ha saputo respingere, nel proprio cam­
po, la concorrenza dell'industria straniera 
ed ora è capace di soddisfare pienamente 
alle esigenze del m ercato interno.

L’im portazione dei lavabiancheria è ve­
nuta, invece, continuam ente aum entando dal
1954 al 1962, anno in cui sono state im por­
tate lavatrici straniere per ben lire 3 miliardi 
e 764.000.000

Ciò può essere spiegato sia dall’enorme 
espansione, e dal fatto  che la produzione 
nazionale è ancora inferiore alla domanda 
interna, sia anche perchè l’industria italiana, 
produttrice di lavabiancheria, si è orientata 
quasi esclusivamente verso modelli econo­
mici e di vasto mercato, lasciando indistur­
bata la concorrenza straniera nel campo dei 
modelli destinati ad acquirenti più facoltosi 
ed esigenti.

Rileviamo infine il calo, costante dal 1957, 
dell’im portazione di ventilatori cui fa da 
contrappeso il movimento ascendente del­
l’im portazione dì apparecchi termici.

Questo fatto  pone il problem a dell’insuf- 
ciente organizzazione commerciale dell’indu­
stria  italiana produttrice di tali apparecchi,

disorganizzazione che qui trova conferma 
nei migliori risultati conseguiti dalla più ag­
gressiva concorrenza straniera.

Dall’accennato prospetto rileviamo invece 
il positivo andam ento della nostra esporta­
zione di elettrodom estici che è andata co­
stantem ente crescendo dal 1950 al 1962 ed 
ha raggiunto nel 1958 il valore delle im por­
tazioni superandolo poi ed originando quin­
di un sempre più consistente saldo attivo.

Sarà anche opportuno dare qualche noti­
zia sulla consistenza della s tru ttu ra  che ope­
ra  nel settore degli elettrodomestici.

In  Italia vi sono attualm ente circa 130 
aziende di cui 1/4 circa di notevole impor­
tanza m entre i 3/4 sono rappresentate da 
medie e piccole industrie; nel complesso 
vengono occupati circa 18 mila dipendenti 
m entre tu tta  l’attività connessa impegna da 
45 50.000 unità lavorative.

Nel campo delle radio ed apparecchi tele­
visivi e simili lavorano 150 ditte con 25.000 
dipendenti d iretti ed altrettan ti indiretti per 
un totale quindi di 50.000 unità lavorative.

Ecco quindi delineato anche questo setto­
re che complessivamente impegna un centi­
naio di migliaia di dipendenti con 300^- 
400 miliardi di produzione annua!

Agli effetti delle possibilità ulteriori sul 
mercato nazionale di questo settore produt­
tivo sembra utile riportare dei dati desunti 
da un ’indagine della DOXA riferita ai pri­
mi mesi del 1962 nella quale risulta che il 
grado di saturazione del mercato italiano 
per i frigoriferi era del 25 per cento men­
tre risultava del 18 per cento nel 1959, del 
19,4 per cento nel 1960 e 24,5 per cento nel 
1961.

In  senso più generale gli indici di satu­
razione dei principali apparecchi elettrodo­
mestici in Italia e negli altri Paesi europei, 
compresa Inghilterra, risultano dal seguente 
prospetto :
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Indici di saturazione del mercato di alcuni dei principali apparecchi elettrodomestici in Italia,
negli altri Paesi del M.E.C. ed in Inghilterra.

DESCRIZIONE 
DEI PRODOTTI

Italia Francia Germania
Occ.

Olanda Belgio Lussem­
burgo

Media
Paesi

C.E.E.
Gran

Bretagna

Frigoriferi e le t tr ic i ................ 30 41 52 23 21 57 40 30

Lavabiancheria senza asciug. 4 12 24 58 43 47 18 31

Lavabiancheria con asciug. 4 20 12 11 9 27 12 14

Lucidatrice ............................ 5 5 5 4 5 7 5 2

Aspirapolvere............................ 7 37 66 95 40 60 42 72

Scaldabagno elettrico o a gas 14 33 22 62 11 28 25 34

F ru llatore................................ 14 24 23 22 31 39 21 5

T ostapane................................ 3 4 15 18 12 17 9 14

Ferro da stiro elettrico . . . 66 84 87 96 83 93 81 91

Alcuni tipi di elettrodom estici e partico­
larm ente, frigoriferi, cucine a gas, scaldaba­
gni, frullatori e ferri da stiro, pur restando 
inferiori alla media degli altri Paesi, hanno 
raggiunto anche in Italia  un grado di dif­
fusione abbastanza elevato così da dar luo­
go ad un considerevole m ercato di rimpiazzo.

Questo fatto costituisce indubbiam ente un 
aspetto positivo anche nella sfavorevole con­
giuntura economica attuale la quale potrà 
rallentare il ritm o di acquisizione di nuo­
vi consum atori del settore, ma non potrà 
arrestare la  produzione sia per il suddetto 
fenomeno di rimpiazzo sia anche per soddi­
sfare al m ercato estero.

I consum atori che hanno già un elettro- 
domestico in casa, molto difficilmente rinun- 
ziano alle sue prestazioni ed al prestigio che 
dal suo possesso deriva loro.

II professor Peroni nella sua pubblicazio­
ne così dice al riguardo :

« Nel m ercato di rimpiazzo sem bra qua­
si che i beni durevoli di consumo finiscano 
per perdere la loro caratteristica di beni a 
domanda elastica, per avvicinarsi al com­
portam ento tipico dei beni a domanda ri­
gida. Alcune industrie, italiane e straniere, 
im mettono sul mercato apparecchi a basso

costo, elevate prestazioni e lim itata durata 
non solo per poter meglio seguire gli aggior­
nam enti della tecnica, m a anche perchè san­
no che, una volta acquisito il cliente, diffi­
cilmente potrà perderlo ».

Prima dì concludere questo capitolo sarà 
opportuno riportare anche per il settore de­
gli elettrodom estici qualche notizia sulle mo­
dalità di vendita degli apparecchi precisan­
do però che l’indagine è lim itata al rappor­
to fra industria e commerciante che risulta:

il 22,38 % viene pagato entro un mese; 
il 36,51 % viene pagato con scadenze da 30 

a 90 giorni;

il 22,02 % viene pagato con scadenze da 91 
a 180 giorni;

il 14,32 % viene pagato con scadenze da 181 
a 360 giorni;

il 4,77 % viene pagato con scadenze supe­
riori ai 360 giorni.

100,00
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Risulta quindi che quasi il 50 per cento 
viene pagato entro 3 mesi ed il 95,33 per 
cento entro l’anno.

Nei confronti dei consum atori ecco quan­
to dice ancora il professor Peroni:

« Le interviste effettuate con i commer­
cianti, pu r perm ettendo il controllo dei da­
ti forniti dagli industriali e l’individuazione 
discorsiva dei problem i commerciali più at­
tuali, non sono state in numero sufficiente 
da perm ettere precise configurazioni quanti­
tative. È però nostra impressione che i ter­
mini di pagamento concessi dalle industrie 
ai commercianti siano più ampi, m a più one­
rosi, che quelli concessi da questi ai consu­
m atori. Sui pagam enti differiti di più di 
4 mesi l ’industria italiana di elettrodom esti­
ci applica difatti ai com m ercianti un tasso 
medio di interesse dell’l per cento al mese 
cui vanno ad aggiungersi gli altri considere­
voli oneri a proposito del pagam ento effet­
tuato  a mezzo cessione di effetti.

« In  definitiva, tenuto congiuntamente 
conto dell'onere e dcH'ampiezza delle dila­
zioni, credito dell'industria al commercio e 
credito del commercio al consumo tendono 
ad equivalersi per cui pare possa concluder­
si che il commercio non assolve alcuna fun­
zione finanziaria nel settore degli elettrodo­
mestici ».

6) Considerazioni varie e conclusioni

È dall’evoluzione ordinata della domanda 
e dell'offerta e dal m antenersi del rapporto 
fra  produzione e di consumi che un'econo­
mia trae le ragioni della sua solidità.

Deve cioè auspicarsi un ordinato sviluppo 
delle iniziative, così da m antenere stabili i 
prezzi non gravando in form a così massic­
cia e pregiudizievole come l ’attuale, sulla bi­
lancia dei pagamenti, accrescendone le voci 
negative anche e specialmente in quei set­
tori che non rappresentano dei beni di p ri­
m aria im portanza per la  Nazione.

Il massimo impegno dèi responsabili del­
l'economia nazionale, impegno al quale tu tti 
devono associarsi e contribuirè, è sempre ed 
essenzialmente quello di m antenere una 
stabilità complessiva, sia produttiva che eco­
nomica della Nazione, ciò che è in  contrasto 
con l'aum ento sproporzionato dei consumi 
intesi in senso più generale rispetto  a quella 
giusta ascesa che può sensibilmente essere 
assunta come media di sviluppo.

Il m inistro Tremelloni ha detto pochi gior­
ni fa alla nostra Assemblea che certi settori 
hanno denotato delle notevoli sproporzioni 
rispetto a quell’ordinato fabbisogno a cui 
corrisponde un razionale ed organico svilup­
po della produzione. Ciò appare anche più 
evidente dal seguente confronto fra i due 
anni 1962 e 1963:

ANNI
Reddito

nazionale
1

Consumi
2

Investimenti
3

2 +  3 
consumi +  
investimenti 

4

Differenza
4 — 1

Redditi
lavoro

1962 .................................... 23.754 17.659 6.146 23.805 +  51 10.957

1963 .................................... 26.930 20.768 6.772 27.540 +  610 12.885

aumento % ........................ +  13,4 % 18% 10% 15% — +  21,6 %

Volendo qualche elemento più particolare, 
riportiam o i seguenti indici di aumento spe­
se del 1963 rispetto al 1962:

generi alim entari . . . . 15,3% 
abitazioni e varie . . . . 13,9%

automezzi e trasporti . . 65,6%
articoli domestici . . . .  26,8%

Si può quindi dire che il 1963 sulla base 
dei dati forniti dalla contabilità nazionale 
è stato caratterizzato da una domanda inter­
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na molto elevata, specie per quanto riguarda 
i beni di consumo, particolarm ente nel set­
tore automezzi e articoli domestici m entre 
più contenuto è stato l ’aumento per abita­
zioni e generi alimentari.

Di fronte a tale fenomeno, l ’offerta inter­
na non si è adeguata e quindi si è avuto un 
aumento degli approvvigionamenti dal resto 
del mondo con la conseguente paurosa ac­
centuazione del disavanzo commerciale.

Da rilevare infine lo spostamento verifica- 
tosi nella distribuzione dei redditi di lavoio 
che è risultato del 21,6 per cento quasi dop­
pio cioè del reddito nazionale.

j t  'k  *

Giunti a questo punto, dopo avere illu­
stra ti sommariamente i vari settori della 
produzione che vengono interessati dal dise­
gno di legge in esame, viene spontaneo chie­
dersi quali saranno le ripercussioni della di­
sciplina della vendita a rate dopo che già 
altri due provvedim enti hanno inciso in mo­
do notevole sul m ercato di alcuni beni.

Per prim a cosa si deve dire che una certa 
disciplina è quanto mai necessaria sia in 
periodi normali e tanto  più nella pesante 
situazione che attraversiam o attualm ente.

Già altre Nazioni hanno adottato provve­
dimenti analoghi ad esempio l ’Inghilterra 
nel 1952 e successivamente nel 1955; così 
pure la Svizzera che nonostante la sua flo­
ridissim a situazione economica e finanziaria 
ha adottato la legge del 1962.

L’America stessa, attraverso il Galbraith 
ha espresso notevoli preoccupazioni per la 
ampiezza assunta dal fenomeno, per le sue 
possibili ripercussioni in caso di recessioni 
di un  certo rilievo.

Ripetesi quindi che una disciplina è op­
portuna e doverosa in questo momento an­
che per richiam are tu tti ad un maggior sen­
so di responsabilità e di misura. È da chie­
dersi se si può chiamare vita quella che è 
dom inata da tan ti bisogni a volte artificio­
samente stim olati, con valanghe di cambiali 
che imperversano implacabili su chi compe­
ra  a rate! Problem a economico m a anche 
sociale che si prospetta ora ai responsabili 
della cosa pubblica, dai governanti ai diri­
genti ed operatori.

A tali logici ragionamenti si contrappon­
gono però subito altre considerazioni circa 
le ripercussioni che inevitabilmente si avran­
no nei vari settori operativi e che sono stati 
anche evidenziate a proposito delle automo­
bili e dei motocicli!

Potrà la  contrazione essere contenuta nel­
l’ambito dell’aum ento normale del fenomeno 
produttivo o assumere una maggiore inci­
denza provocando riduzioni effettive del vo­
lume di lavoro?

Una valutazione a priori del fenomeno 
sembra assai problematica, tenuto conto an­
che dei precedenti provvedimenti anticon­
giunturali già approvati e che assieme alle 
conseguenze della recessione attuale già han­
no cagionato le conseguenze messe in evi­
denza più sopra.

Tra i beni di consumo sottoposti ai vin­
coli della legge in discussione vi sono anche 
di quelli più propriam ente definibili s tru ­
mentali, (macchine, motocicli) ed anche que­
sto aspetto m erita una particolare conside­
razione! Una minore disponibilità di essi, 
e specialmente di alcuni di più largo uso, 
quale nocumento può portare al settore pro­
duttivo?

Andranno le minori spese derivanti dal­
l'applicazione dell’attuale disposizione come 
sarebbe auspicabile, al risparm io, o non si 
riverseranno su altri settori di consumo che 
per la loro natura si rivelerebbero anche più 
pregiudizievoli nell’attuale congiuntura na­
zionale?

È evidente che quanto più organico e ra ­
gionato sarà il provvedimento, tanto più po­
sitive saranno le ripercussioni e meno facili 
le evasioni, inevitabili in una m ateria così 
elastica !

Bisogna aggiungere che il fenomeno delle 
vendite a rate  ha assunto una tale im portan­
za nella -vita economica e sociale della Na­
zione da richiedere per se stesso una rego­
lamentazione legislativa così come avvenuto 
nelle principali Nazioni.

L’esempio della vicina Svizzera con la sua 
legge federale del 1962 stà a confermarlo.

Una regolamentazione del genere dovrebbe 
sempre proporsi un equilibrio fra  domanda 
e disponibilità, fra  possibilità economiche 
ed impegni sollecitando determ inati settori 
e mortificando a ltri: questa deve essere la
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funzione dello Stato sovrano regolatore e 
coordinatore, lasciando sempre all'iniziativa 
privata la concretazione pratica di tali cri­
teri.

* * ie

Il disegno di legge ora all’esame viene però 
proposto anche come provvedimento anti­
congiunturale e come tale assume particolari 
riflessi, in quanto non è facile conseguire 
contem poraneam ente risultati che possano 
nella stessa m aniera riferirsi alla regolamen­
tazione generale della m ateria delle vendite 
a rate  ed a quella più particolare e specifica 
nei confronti della congiuntura.

Ripetesi che u n ’azione non ragionata po­
trebbe portare a dei pregiudizi che alla fine 
sarebbero in contrasto con quanto proposto­
si dal legislatore.

A tu tto  ciò si ovvia in un solo modo, stu­
diando con la maggiore possibile pondera­
zione il provvedimento e regolarsi sui risul­
ta ti di esperienze fatte da altri.

A questo riguardo è da richiam are il pa­
rere in data 13 aprile 1964 a firma dell’illu­
stre Presidente onorevole Bertone, della 
Commissione finanze e tesoro la quale ha 
ritenuto giustificato il suo intervento per i 
riflessi del provvedimento sulla produzione 
e quindi sulle tasse che su essa incidono.

Nel parere si esprime anzitutto un dubbio 
sulla costituzionalità dell’articolo 3 in quan­
to si conferirebbe all’organo esecutivo fa­
coltà diversa da quanto disposto dal Par­
lamento.

Nel m erito del provvedimento la 5a Com­
missione esprime il parere che le 12 rate 
mensili previste nel disegno di legge debba­
no portarsi ad almeno 24 per consentire 
« l’auspicata diffusione fra le classi più mo­
deste — specialmente nel Mezzogiorno — di 
quel minimo benessere che ormai è inscin­
dibile dall’evolversi intenso della vita so­
ciale ».

La 2a Commissione — estensore il senato­
re Monni — esprime a sua volta delle riser­
ve sul disegno di legge m ettendo in rilievo 
gli aspetti negativi nei riguardi dell’effetto 
che il provvedimento porterà sulle classi 
meno abbienti. Il parere soggiunge che il 
disegno di legge m ira però a riequilibrare i

consumi di beni non essenziali riducendo le 
vendite a rate che li hanno sviluppati più 
di quanto non consentissero i redditi.

« L’intento è quello di ottenere che i ri­
sparm i possibili siano investiti in modo pro­
duttivo, lim itando i consumi non essen­
ziali ».

E conclude :

« L’esortazione al risparm io ed al suo uti­
le uso m erita approvazione se si considera 
che troppa gente non fornita di mezzi si la­
scia andare a spese non compatibili con il 
proprio bilancio, illudendosi di vivere nel 
paese di Bengodi.

« Un certo freno è necessario ed oppor­
tuno per gli inevitabili riflessi sulla situazio­
ne economica generale ».

Circa il m erito della legge la 2a Commis­
sione fà i seguenti rilievi :

L’articolo 2 ha dato luogo a perplessità 
in rapporto all’obbligo che le vendite rateali 
devono risultare in form a scritta. Lo stesso 
articolo 2 usa per quattro  volte la parola 
« contratti » quasi a volere che la forma 
scritta  altro non sia che un  regolare con­
tra tto  soggetto alle norm e del Codice civile 
ed eventualmente a onerose spese di regi­
strazione.

Tali perplessità potranno essere risolte 
nella stesura del testo definitivo. Circa la mi­
sura dell’acconto del 30 per cento non sono 
state sollevate obiezioni.

Circa il term ine di pagamento a saldo, fis­
sato a 12 mesi dalla data del contratto, il 
relatore ed altri hanno espresso il parere 
che per i motoveicoli, specialmente quelli 
destinati ad uso di lavoro (m otocarri, fur­
goni, eccetera) e per le autovetture, che com­
portano una ra ta  gravosa per chi ha solo red­
diti modesti di lavoro, sia stabilito un nu­
mero di rate maggiore, di 20 m ensilità o di
10 rate bim estrali.

Sull’articolo 3 sono stati proposti emen­
damenti soppressivi, sostenendo che si tra t­
ta  di una irregolare delega legislativa al Go­
verno che può dar causa a inconvenienti.

Il Ministro, il relatore ed altri hanno os­
servato che semmai si tra tta  di delega am­
m inistrativa che, consentendolo le circostan­
ze, potrà far revocare o attenuare le norme
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limitative, senza alcun danno o inconve­
niente.

All'articolo 4 sono state fatte osservazioni 
ma non sono stati presentati emendamenti.

L’articolo 5 è quello che, maggiormente 
pertinente alla competenza della Commissio­
ne giustizia in quanto stabilisce sanzioni pe­
nali, ha dato luogo a più m inuta disamina, 
in quanto esse sono previste sia per il ven­
ditore che per l’acquirente giacché il rap­
porto nasce dalla richiesta del com pratore 
e si concreta nell’accordo della vendita a 
ra te  ed in quanto le violazioni previste ri­
guardano sia l’uno che l’altro contraente.

Il relatore ha poi proposto che, in consi­
derazione del fa tto  che il valore dei beni con­
siderati è o molto modesto o limitato, la 
sanzione proposta dell'amm enda da 200 mila 
lire a 5 milioni appare eccessiva, anche per­
chè può verificarsi il caso che non pagan­
dosi l’ammenda, essa sia convertita in pena 
detentiva.

La Commissione ha accettato di proporre 
il parere che la sanzione sia stabilita nella 
misura di lire 50 mila nel minimo e di lire
3 milioni nel massimo.

Circa i casi di recidiva, previsti nell’arti­
colo 5 il relatore ha osservato che la con­
danna accessoria alla sospensione tem pora­
nea dell’attività commerciale interessa solo 
il venditore e nulla è previsto per i casi di 
recidiva del com pratore.

Nessun emendamento è stato  proposto 
all'articolo 6.

*  *  *

Tenendo presente tu tto  quanto sopra espo­
sto ed in particolare i suggerimenti della 
2a e 5a Commissione, il sottoscritto relatore 
ha predisposto una serie di emendamenti ta­
luni solo di form a altri più di sostanza, ed 
egli si riserva di presentarli ed illustrarli nel 
corso della discussione.

Il relatore ripete qui la viva fiducia già 
espressa in Commissione nel senso di vera 
collaborazione degli onorevoli colleghi, per 
il più approfondito esame degli aspetti così

esposti e degli altri che nasceranno certa­
m ente durante la  discussione di una m ateria 
di tan ta  im portanza e con riflessi non solo 
economici.

Il relatore si lusinga però di aver fornito 
agli onorevoli colleghi un panoram a suffi­
cientemente ampio e circostanziato per con­
sentire un ’ordinata, fattiva discussione dei 
vari articoli e giungere così a delle respon­
sabili considerazioni.

7) Esam e e  discussione della 9a Commis­
sione.

Nella seduta del 23 aprile u. s. la Commis­
sione è passata all’esame dei singoli arti­
coli ed agli emendamenti presentati dal Go­
verno, dal relatore e da altri commissari.

Tutto ciò risulta dal nuovo testo che è 
stato  proposto per il trasferim ento in aula.

A questo punto torna l’obbligo al relatore 
di porre in evidenza alcune osservazioni 
emerse durante la discussione della Com­
missione.

Art. 1. — a) Con la dizione del primo 
comma « Im prenditore commerciale » si de­
vono intendere tu tte le categorie che co­
munque operano nel settore delle vendite a 
rate  e quindi anche gli eventuali finanzia­
tori o sovventori (nei rapporti tra  sovven­
tore ed acquirente).

La dizione esatta potrebbe meglio così 
concretarsi : « Im prenditore commerciale e 
cioè produttori, rivenditori e finanziatori ».

b) Nella elencazione degli elettrodom e­
stici non devono intendersi comprese le 
macchine da cucire elettriche nè le macchi­
ne da maglieria azionate elettricamente in­
tendendosi questi dei beni strum entali non 
soggetti a limitazioni.

Art. 2. — c) Sul m erito delle vendite a 
pagamento differito, che si differenzia so­
stanzialmente dalle vendite a rate, e che ri­
chiede pertanto una sua particolare rego­
lamentazione, vi sono state delle discordan­
ze fra  i commissari. Alla fine è stato votato
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il testo originario nel quale permane la di­
stinzione fra vendite rateali e quelle a pa­
gamento differito.

Art. 3. — d) Il testo della Commissione è 
stato meglio precisato per tener conto dei 
rilievi espressi dalla 2a e 5a Commissione e 
di quelli emersi nella discussione della 9a 
Commissione.

Art. 4. — e) Sarebbe opportuno precisare 
che gli effetti cam biari rilasciati in paga­
mento o a garanzia possono esserlo anche 
a rappresentazione del residuo prezzo ra­
teizzato. Ciò offre delle semplificazioni no­

tevoli specialmente per il venditore senza 
portare dei pregiudizi dì carattere fiscale.

Art. 5. — /) L'articolo 5 commina delle 
sanzioni per il solo venditore e ciò per evi­
tare una coincidenza d'interessi o compli­
cità che varrebbero a coprire il reato.

Art. 6. — g) L’articolo 6 precisa l’applica­
zione della legge non solo ai cittadini ita­
liani ma anche agli stranieri che acquistano 
beni su territorio  italiano.

V e c e l l i o ,  relatore
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DISEGNO DI LEGGE

T e s t o  d e l  G overno

Art. 1.

Sono soggette alle disposizioni della pre­
sente legge le vendite a rate  effettuate dal 
produttore o dal rivenditore nei confronti 
dei privati aventi per oggetto i seguenti be­
ni nuovi e non usati:

elettrodom estici il cui prezzo sia supe­
riore a lire 70.000;

apparecchi radio riceventi e televisivi, 
macchine destinate alla incisione dei suoni 
(magnetofoni, ecc.) o alla riproduzione di 
suoni (giradischi, ecc.) il cui prezzo sia su­
periore a lire 50.000;

macchine fotografiche ed apparecchi ci­
neottici il cui prezzo sia superiore a lire 
50.000;

natanti da diporto il cui prezzo sia su­
periore a lire 100.000;

motoveicoli ed autoveicoli destinati ad 
uso privato per trasporto di persone.

Le disposizioni della presente legge si ap­
plicano anche alle vendite con pagamento 
a prezzo differito in unica soluzione ed alle 
vendite configurate come contratto  di loca­
zione, quando sia convenuto che al term ine 
di esse la proprietà delle cose sia acquisita 
al conduttore per effetto del pagam ento dei 
canoni pattu iti.

Si considera locazione con patto  di fu tura 
vendita la cessione a titolo oneroso effettua­
ta  nei confronti del precedente locatario del­
lo stesso bene, quando tra  la scadenza del 
contra tto  di locazione e la successiva vendi­
ta  non sia decorso l’intervallo di almeno sei 
mesi.

DISEGNO DI LEGGE

T e s t o  pr o po st o  d a ll a  C o m m i s s i o n e

Art. 1.

Sono soggette alle disposizioni della pre­
sente legge le vendite a rate effettuate da 
im prenditori commerciali nei confronti dei 
privati, aventi per oggetto i seguenti beni 
non usati:

apparecchi televisivi il cui prezzo sia 
superiore a lire 100.000;

elettrodom estici il cui prezzo sia su­
periore a lire 100.000;

apparecchi radio riceventi, macchine de­
stinate alla incisione, registrazione e r ip ro ­
duzione di suoni, il cui prezzo sia superiore 
a lire 60.000;

macchine fotografiche ed apparecchi ci­
neottici il cui prezzo sia superiore a  lire 
50.000, ad esclusione degli apparecchi ad 
uso scientifico, professionale, industriale ed 
artigiano;

natanti da diporto e m otori m arini rela­
tivi, il cui prezzo sia superiore a  lire 100.000;

motoveicoli di cilindrata superiore ai 
125 cmc. ed autovetture, destinate ad uso 
privato, per trasporto  di persone, o prom i­
scuo di persone e cose.

Identico.

Identico,
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(Segue: Testo del Governo).

Art. 2.

Le vendite rateali previste dal precedente 
articolo devono risultare in form a scritta.

L’acconto sul prezzo di vendita dei pro­
dotti indicati nel precedente articolo 1, 
quando formino oggetto dei contratti indi­
cati nell'articolo stesso, non può essere in­
feriore al 30 per cento del prezzo totale ed
il residuo prezzo non può essere corrisposto 
in più di dodici ra te  mensili.

Nelle vendite con pagam ento a prezzo dif­
ferito l'acconto non può essere inferiore al 
30 per cento del prezzo globale ed il paga­
mento della residua parte  non può essere 
differito ad un term ine superiore a dodici 
mesi dalla data  del contratto .

I contratti dii cui ai comma precedenti non 
possono essere stipulati con clausole di pro­
roga dei term ini di pagam ento rateale o dif ­
ferito e di rinnovo delle cambiali.

Le cambiali rilasciate a garanzia delle re­
sidue rate di prezzo o del residuo prezzo dif ­
ferito aventi le caratteristiche indicate al 
successivo articolo 4 devono essere integral­
mente trascritte  nel contratto.

Art. 3.

Con decreto dal Presidente della Repub­
blica, su proposta del Ministro per l'indu­
stria  e per il commercio, di concerto con i 
M inistri per il tesoro e il bilancio, sentito il 
Consiglio dei m inistri, per particolari esi­
genze della produzione industriale e dello 
sviluppo economico del Paese, può essere 
temporaneam ente disposta per alcune specie 
di beni com presi nelle categorie indicate al­
l'articolo 1 la dispensa dall'applicazione del­
la disciplina prevista dalla presente legge o 
la modifica della disciplina stessa per quanto 
riguarda la m isura dell'acconto ed il nu­
mero delle rate.

(Segue: Testo proposto dalla Commissione).

Art. 2.

Le vendite rateali previste dal precedente 
articolo devono essere stipulate in form a 
scritta.

L’acconto sul prezzo di vendita, dei pro­
dotti indicati nel precedente articolo 1, 
quando form ino oggetto dei contratti indi­
cati nell’articolo stesso, non può essere pat­
tuito in m isura inferiore al 25 per cento del 
prezzo di listino al pubblico ed il residuo 
prezzo non può essere stabilito con una ra­
teazione maggiore di 24 rate  mensili.

Nelle vendite con pagam ento differito 
l’acconto non può essere inferiore al 30 per 
cento del prezzo globale ed il pagamento 
della residua parte deve essere eseguito in 
un termine non superiore a 12 mesi dalla 
data del contratto.

I contratti di cui ai commi precedenti 
non possono essere stipulati con clausole di 
proroga dei term ini di pagamento rateale o 
differito e di rinnovo degli effetti cambiari.

Gli effetti cam biari rilasciati in pagamen­
to o garanzia delle residue rate di prezzo 
o del residuo prezzo differito aventi le ca­
ratteristiche indicate al successivo articolo 4 
devono essere descritti nel contratto  nei 
loro elementi essenziali.

Art. 3.

Con decreto del Presidente della Repub­
blica, su proposta del M inistro deH’indu- 
stia e del commercio, di concerto con i Mi­
nistri del tesoro e del bilancio, previa de­
liberazione dell Consiglio dei ministri, può 
essere temporaneam ente disposta, p e r alcu­
ne specie di beni compresi nelle catego­
rie indicate all’articolo 1, l’esclusione del­
l'applicabilità della disciplina prevista dalla 
presente legge o la modifica della disciplina 
predetta per quanto riguarda la m isura del- 
l’acconto ed il numero delle rate, al fine di 
adeguare la disciplina medesima all'anda­
mento della produzione in determ inati set­
tori ed al m utam ento della situazione eco­
nomica generale.
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(Segue: Testo del Governo).

La facoltà di cui al comma precedente p o ­
trà  essere esercitata per il periodo di due 
anni dall'entrata in vigore della presente 
legge e nei lim iti compatibili con i principi 
e criteri direttivi derivanti dalla legge me­
desima.

Art. 4.

Le cambiali rilasciate a garanzia del re ­
siduo prezzo rateizzato o a pagamento dif­
ferito dei beni venduti ai sensi dell’articolo 2 
della presente legge devono essere redatte 
su speciali moduli conformi al fa osi m ile 
che sarà determinato dal Ministero delle fi­
nanze.

Art. 5.

Le violazioni alle disposizioni defila p re­
sente legge sono punite con l'am menda da 
lire 200.000 a lire 5 milioni; in caso di r e ­
cidiva alla condanna segue la sospensione 
daH’esercizio dell'attività commerciale per 
una durata non inferiore à 15 giorni nè su­
periore a due anni.

Art. 6.

La presente legge si applica in tu tti i casi 
in cui l'acquirente risiede nel territorio  na­
zionale.

(Segue: Testo proposto dalla Commissione).

La delega di cui al comma precedente può 
essere esercitata per il periodo di tre anni 
dall’entrata in vigore della presente legge.

Art. 4.

Gli effetti cambiari rilasciati in pagamen­
to o a garanzia del residuo prezzo rateiz­
zato o a pagamento differito dei beni ven­
duti ai sensi dell’articolo 2 della presente 
legge devono essere redatti su speciali mo­
duli conformi al facsim ile  che sarà deter­
m inato dal Ministero delle finanze.

Le eccezioni derivanti dalla violazione del­
la presente legge che im portano l’invalidità 
degli effetti cam biari non possono essere 
opposte ai terzi di buona fede.

Art. 5.

Il venditore che contravviene alle dispo­
sizioni della presente legge è punito con 
l’am menda da lire 200.000 a lire 5.000.000; 
in caso di recidiva alla condanna segue la 
sospensione dall'esercizio dell’attività com­
merciale per una durata non inferiore a 
15 giorni nè superiore a 2 anni.

Art. 6.

La presente legge si applica anche ai cit­
tadini stranieri che acquistino nel territorio 
italiano i beni di cui all'articolo il.


